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ISTITUTI DI BENEFICENZA 

E 

DIREZIONE DEI LUOGHI PII DI VERONA 



Plato, sei magis amica rertlas 
(àulico proverbio). 



In una delle prossime sessioni del 
nostro Consiglio municipale si tratterà 
l'argomento vitalissimo della benefi- 
cenza pubblica, vasta voragine la quale 
ugni anno si fa più grande e minaccia 
le finanze del Comune. Ned 18G8 la 
somma spesa nella pubblica beneficenza 
era di it. lire £i 1,523.58, (vedi Atti 
della seduta consigliare del 18 mag- 
gio p. p.) 

La causa di tanto disavanzo è l' in- 
sufficienza delle rendite dei Pii Istituti, 
è I* aumentato pauperismo : la cassa 
comunale deve dunque sopperire al 
bisogno. 

È inutile dissimularsi ebe ad onta di 
tanta spesa, la pubblica beneficenza di 
Verona con è suiliciente per mancanza 
di mezzi; basta gettare gli ocebi sopra 
gli accattoni e sui fanciulli d'ambo i 
sessi ebe abbandonati stanno sulle pub- 
bliche vie. 

Di fronte a cosi minaccioso disordine, 
spaventato il nostro Consiglio munici- 
pale, nella seduta del 0 ottobre 1809, 
bili .lava ad alcuni cittadini (parecchi 




dei quali estranei al Consiglio) il cóm« 
pito difficile e delicato di • prendere 
« in esame l' attuale organismo della 
• bene/ietnta pubblica comunale, e di 
« studiare e proporre in un termine 
« non mollo lontano i miglioramenti che 
« possono introdursi, o quel nuovo si- 
« stema che credesse più utile e più op- 
t portuno », 

La Commissione presentò la sua re- 
lazione nella seduta consigliare del 48 
maggio p. p., dove facendosi forte delle 
ultime parole del mandato del Consi- 
glio, proponeva anche un nuovo sistema 
nell'amministrazione delle Optre Vie, 
cioè la separazione dell'Ospitale dagli 
altri Istituti dipendenti dalla Direzione 
dei LL. PP. qualora si effettuassero spe- 
rali circostanze. 11 Consiglio nou volle 
dare ex abruplo il suo giudizio: si credè 
più opportuno di sospenderà pel mo- 
mento ogni discussione prendendo un 
termine di circa due mesi, entro il qual 
tempo la Giunta avesse l'incarico, dislu- 
« diare il bello e coscienzioso lavoro della 
« Commissione e di discuterlo in unione 
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« ddta Finzione dei luoghi Pii e col- 

• tinteivtvto de la Commistione ansi- 
« gliarr, ( quanto meno di alcuno de 
« suoi tivmbrt, allo scopo di venire poi 
- innanzi al Consiglio con tutte quelle 

• proptsle che essa (limita) già con»- 

• tee/Ae di quanto riguarda la comunale 
« btunficvnza, colta scorta delle sagge 
« iulicuzumi della relazione, e dopo et- 
« tersi tue meglio illuminata mercè una 
« largì e sp issionata discussione, cre- 
■ dcrà di proporre • . 

Tale deliberazione fu molto giudi- 
stesa, perchè ognuno ilei consiglieri po- 
li à stud.tro a suo agio il lavoro della 
l'oinurss mne già dato bile stampe, e pa- 
rimente potrà valersi dello Osservazioni 
dilla Direzione dei LL. PP. al rapporto 
della della Commuti me da pochi giorni 
duruiihtf ai membri del Consiglio. 

Lo decisioni prese a tamburo bat- 
terne sono per lo p ù imprudenti o pe- 
nivi se, sai far di omelìa del 31 dicem- 
bre 1867 che crea ma/a nuovamente la 
roitcf ntraii .ne dei Pii Istituti sotto le 
ci»!-|cre^t*K>ne di Cari à, battezzata col 
nume <ii Direzione dei Luoghi Pii. Tale 
deliberati me tu imprudente, perchè la 
Cofgrenai one di Carità, in orna al suo 
regidatueulouoa aveva porgli anni llliio' 
e 1807 nè presentata nò pubblicato ua 
J.iiau -io su cui il Consiglio basar po- 
tesse il suo gludUlO, e veJere se du- 
ranti quel tem jo l animi i stri, ione 
della detta Congregai one fosse stata 
di vantaggio e di scapita per i LL. PP. 
c meet t rati, e se valeva la pena d'a- 
vere ebheadueeto il sistema di diaceo- 
tramt-nto che aveva fur zonato da circa 
quar»nt'anni. Tale deliberazione fu im- 
prudente, perebè in detta relazione fu 
avveri to ua pas.-ivo dì i:. lire 1-21, ICS. 31, 
pativo causato d.ii.'umtu : •>•.- uuae 
«iella C*sa d In lustria : questo passivo 
iu coperto ed Jen» i tolti ai imprestito 
dai Pii Istituti, e non fu avveri. lo che 
pesano* A itunti poteva permettere tale 
erOg-siivue »à dauaro, e che tali impre- 



stiti mettevano la Congregatone sulla 
strada dell'arbitrio e della illegalità. 
Nessuno domandò le conseguente elio 
derivarono da tanta erogazione: non si 
parlò dei crescenti debiti verso i forni- 
tori dei Pii Istituti che a stento accet- 
tavano le forniture e che alle multe e 
reiterale preghiere dei preposti annui- 
vano, iudeboleudo sempre più la con- 
trolleria delle forniture: non si dissi) 
nulla delle angustie di cassa che indu- 
giarono qualche volta perfino i salari 
del basso personale! 

In un argomento di tanta impor- 
tanza crediamo opportuno di risalire a l 
alcuni dati storici. 

Dopo la guerra del 1859, usufrut- 
tando i gran ii entusiasmi nazionali, 
venne introdotto in Lombardia e mlle 
altre prov.ncie che mano mano costi- 
tuirlo il nuovo regno d'Italia, collo 

i leggi amministrative anche il sistem i 
di organizzazione sanitaria piemontese: 
ma queste leggi erano molto inferiori 

ì a quelle che reggevano la Lombardia. 
Il Piemonte aveva il sistema francese 
della centralizzazione, e questo sistema 
ciecamente di. fuso nella penisola semi- 

I nava il germe iatale del disordine di 
cui tutta Italia sente pur troppo gii 
eifelti. 

Invano eletti ingegni cercarono di 
opporsi predicendo altrimenti danai 
gravissimi. luvano dimostrarono la in- 
fotofili del sistema samtar.o piemon- 
tese, che non poteva paragonarsi a 
quello di Lombardia, troppo bene de- 
lineato, distribuito ed addentellato ad 
un ricco mater.ale di leggi sanitarie. 
Li cieca smania del distruggere si au- 
mentava in ragione dei saggi con- 
sigli degl. oppositori (1). 

Nel Woeto (aisg-.uuto dalla madre 
patrii) uon si vide, o meglio .non si 



(I) Zecchi. AmmiaitfrajioM »"-Ur« ci. U 
— nel « Duwiuri» delh $«*•«• atiietH. • 
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volle vedere in tanta distruzione dr ari- 
ti» Iti ordini, che tulto oro. A Venera si 
comincio a s ri vere sopra la nuova am- 
m'i-istrsz o <• <ia imporsi ai LL. PP., si 
cercò dimostrare che il sistema delle 
singole animili i-I razioni autonome do- 
veva abbandonarsi, che il sistema del- 
l'ai cpntraiuenlo amministrativo sotto le 
diseppellite CnngregfiZ-oni di Carità, 
avrebbe iauo rifiorirà lo «tato dei di 
Istituti. 

Nella Relazione del 31 dicembre ISIC7, 
votata dal nostro Consiglio, è chiamato 
si>teuia italiano l'accentratut nto unnii- 
nistrativo delle Ceu gr'-gazioni di C:.ri'à, 
mentre quello dei diseentramento e del- 
l'autonomia è detto sistema austriaco. 
. La causa della caJuU delle Congre- 
gazioni di Carità, secondo la dotta Re- 
lazione, si lu la gelosia dui Governo 
austriaco p-r tutto che odorasse cìipu- 
hluità e di ingerenza cittadina nella 
cose governativi'. Noi ammettiamo che 
ciò è vero, ma per altre cose, non già 
per Ir C'jngreg»z : one di Cari'à, la quale 
dovette la sua soppressione al disor- 
dine mattino delle sue amministra- 
zioni, a se<rno che la Commissione li- 
qnidatrice, elet a dalla Delegatone pro- 
vinciale, dopo un improbo lavoro di 
qualche tempo, per isgarbugliara la 
n atassa, dovette arrestarsi, altrimenti 
non avrebbe mai compito il suo inca- 
rico della sistem izione finanziaria dei 
singoli Ltituti. 

Secondo noi è erroneo di chiamare ita- 
liano il sistema francese della centra- 
lizzazione amministrativa. Ma ciò è una 
questione oziosa, dovendosi guardare 
p ò di tutto alla pratica utldà, an/.i- 
chè al noma; l'esperienza é la regola 
dilla vita, il nuo positivismo ò da an- 
teporsi al brillare poetico delle splen- 
dide tecrie. 

Le varie c : ttà del Veneto non vol- 
lero segu're il nuovo reagirne tanto 
proclamato a Venezia, e continuarono 
mi vecchio cammino, stimando meno 



pericoloso correggere quello eh-' l'e-ipe- 
r.enza additava doversi nel vecchio 
sistema, anziché abbracciarne un nuuvo. 

Verona al contrario si lasciò con- 
durre daUVnlu.siasmo di alcuni : si cavò 
dali'obblio la Con/, r eazione di Car ta 
impromtttendosi mirai Ha magna \ «d 
il Go>erno austiiHio the dopo la guerra 
del 18!>9 avea camb -ito sistt-ma col 
decreto 24 dicembre USCI, istituiva le 
Congregaz oni di Carità, abrogando la 
sovrana risoluzione del lì' luglio Hill) 
che le aveva abolite. Per altro egli la- 
i sc ava in facoltà dei singoli Consìgli 
comunali di accettarle o meno: quindi 
il Consiglio di Wrona, i ella toss ono 
£8 e gotto IHG2, approvò il progetto di 
una Conprcgazione di Carila per gli 
Istituti di Verona. 

IH'latjte è la descrizione di una Con- 
gregazione di Carità che ci offre la 
relazione più volte citata. 

Essa ce la presenta composta di scelti 
cittadini, che a gratis, citò per pura 
filantropia, stanno a capo dei Pii Isti- 
j luti, riuniti sotto una soli amministra- 
z i ne con poca ingerenza dell'Autorità 
governativa, cui spelta di approdare 
più o meno le sue deliberazioni. Tale 
istituzione, guardata da! solo lato teo- 
rico, è tonti dubbio ottima: ma lo è 
I pure in pratica ? Coloro che iurono no- 
minati a coprire delle cariche e diven- 
gono impiegati onorari od a gratis, a 
differenza di quelli che sono impiegati 
responsabili, perchè pagati, in sul prin- 
cipio sono zelantissimi, ma ban presto 
ti stancano : essi hanno i propri affari, 
dovranno dunque negligerli ppr atten- 
dere a quelli degli altri? Ma il rn^'e 
è peggiore quando un solo indivi luo 
copre p ti cariche, senza curarsi si? 
sieno incompatibili l'una coll'altra. È 
I un triste vezzo il nostro di carra-a 
una sola persona di molteplici uffizi, 
ed è cosa indelicata che alcuni gli ac- 
cattino, per poi non far nulla o poco, 
credendosi sempre indispensabili. 
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Se i Pii Istituiti sono come i nostri 
<ìi grande importanza ne viene roag- . 
gior difficoltà di approfondirsi nel loro 
organismo amministrativo, il che ri* 
chiede molta assiduità e stadio; ecco 
dunque che gli impiegati onorari hanuo 
il bisogno di appoggiarsi in tatto e 
per tutto alla pratica dei loro subal- 
terni, e quantunque 'sieno animati da 
tutte le filantropiche teorie immagina- 
bili, ben presto sono strascinati nel 
vortice della burocrazia degli uffici, e 
sono costretti come taoti satelliti a gi- 
rare intorno al centro (all'amministra- 
tore) il quale deve esser tutto, voglia 
o non voglia : cosi a poco a poco ne 
segue la confusione, poi il disordine, 
•ed il patrimonio del povero rimane 
compromesso per fatalità del sistema, 
anziché per colpa. 

Uttime sono le persone, ma il sistema 
è cattivo: ai nostri giorni più o meno 
tutti banno bisogno di accudire ai pro- 
pri affari, non hanno spesso il tempo 
di far quelli degli altri. La formula eco- 
nomica : • pochi e scelti impiegati e bene 
pagati » è una verità. 

La nuova Congregazione di Carità, 
condotta da un lodevole ma imprudente 
entusiasmo, al primo suo nascere si 
aggregò la Casa di Ricovero, l'Orfano- 
trofio femminile, istituti bene provvisti, 
e la Casa d'industria, istituto senza 
mezzi propri e sovvenuto annualmente 
con determinata somma dal Comune, 
somma insufficiente ai bisogni cresciuti 
di quella Casa. A questo primo fallo 
si aggiunse quello d' incorporarsi ad 
ogni costo l'Ospitale. Lunga fu la lotta, 
od alla fine, pel dispaccio 23 settem- 
bre 4865 del Ministero di Stato in 
Vienna, 1' Ospitale dovè perdere la sua 
autonomia e fu sottoposto alla Congre- 
gazione di Carità, la quale, purchà 
a ingrandisse la sua sfera d'azione, 
non s'occupò delle difficoltà che pre- 
sentava quel!' Istituto. 

Si parlò ancora di aggregarsi il Pio 



luogo degli esposti per imitare Vene- 
zia, si pensò anche al Monte dei pe- 
gni per seguire le tradizioni della vec- 
chia Congregazione di carità ; ma l'espe* 
rienza distrusse ben presto le illusioni 
dell'entusiasmo e quei due Istituti for- 
tunatamente furono lasciati alle loro 
autonome Direzioni, secondo il vecchio 
sistema, e prosperarono e continuano 
a prosperare. 

Molti sono gli argomenti proposti 
per dimostrare la convenienza della 
concentrazione dei pii Istituti sotto la 
Congregazione di carità. 

1. Si disse che la riunione in una 
sola mi mi Astrazione distruggeva ogni 
e qualunque antagonismo cavilloso e 
burocratico dei singoli amministratori. 

2. Che la riunione serviva a far si 
che i detti stabilimenti si aiutassero 
scambievolmente con reciproco van- 
taggio. 

3. Che la riunione economizzava il 
personale d'officio semplificando la ge- 
stione. 

A tutto ciò giova rispondere. 

1. L'antagonismo burocratico dei sìn- 
goli amministratori degli Istituti auto- 
nomi è spesso dipendente da una spe 
eie di spirito di corpo, da un amoro 
geloso pel proprio stabilimento. 

Se tutto ciò degenerasse in rancori 
dannosi, non vi è forse un'Autorità 
superiore che sappia imporre ? che se 
pel passato ciò qualche volta non 
avvenne si fu, perchè qualche Autorità 
non fece il suo dovere; in ogni caso 
e facile rimediare ad un male che 
spesso è prodotto da troppo zelo di un 
impiegato. 

2. La riunione serve a far si che un 
Istituto, per es. la Casa d'industria che 
fabbrica tele, possa smerciarle più fa- 
cilmente agli altri. Ciò ò verissimo, ma 
il commercio è libero, sarebbe quindi 
dannosissimo obbligare per esempio . 
l'Istituto A a provvedersi dall'Istituto B 
perchè potrebbe darsi che l'Istituto A 
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potesse meglio provvedersi da qualche 
Casa di commercio. 

Peraltro, se un Istituto produttore 
potrà dar la sua mercanzia all'eguale 
od a minor prezzo di una Casa di com- 
mercio, io allora gli altri Istituti po- 
trebbero approvigionarsi da quello a 
norma del loro proprio interesse an- 
che senza essere a quello aggregati. 
L'unione degli Istituti portò invece la 
deplorevole conseguenza di vasta ero- 
gazione di denaro per imprestiti alla 
Casa d'industria : ora nessuno vorrà 
persuadersi che il Ricovero e l'Orfano- 
trofio femminile si sieno avvantaggiati 
con questa illegale e rovinosa impre- 
stanza. 

3. L'economia d'impiegati ottenuta 
dalla Congregazione di carità è una 
illusione. For^e "noi avremo qualche im- 
piegato di meno, ma abbiamo ancora molti 
e molti arretrati che inceppano l'azienda 
perchè, per mancanza di personale 
non si può essere in giornata. Moltis- 
sime volte dovendosi allestire prospetti, 
resoconti, ecc., si dovettero assumere 
estere persone, le quali dovettero per- 
dere molto tempo prima di acquistare 
la pratica dell'ufficio, il più delle volte 
si fecero lavorare col sistema delle 
gratificazioni gli attuali impiegati in 
ore straordi narie, per e*, di notte : ma 
un povero impiegato che ha lavorato 
di notte, avrà poi voglia di lavorare 
di giorno nelle ore d'utfizio t Dunque 
quello che si guadagna di notte si 
perde di giorno. Se le nostre informa- 
zioni non sono erronee risulterebbe che 
gli Utituti dopo la loro concentrazione 
ebbero a spendere più di prima in im- 
piegati. 

Passiamo ora al punto più impor- 
tante, ad esaminare cioò se la Congre- 
gazione di Carità e la Direzione dei 
LL. PP. osservarono almeno le leggi. 

Nel regolamento organico 1 865 della 
Congregazione di Car.tà all'articolo 17 
e detto: — « Che le attività e pas- 



sività dei singoli Istituti sieno tenuti 
in continua evidenza per mezzo di 
esatti inventari, e che questi sieno- 
trasmessi in copia alla Congregatane 
provinciale e pubblicati ». — Ed all'ar- 
ticolo 18: — Dovrà far rendere di pu>- 
bliea ragione colle stampe altresì i bi- 
lanci comunali delle singole azi«nde 
delle Pie fondazioni alle quali presiede, 
eoi dettagli che più interessano la pu- 
blica opinione, come sarebbero, a mo' 
d'esempio, i prospetti delle somme stale 
erogate in ogni ramo di beneficenza,, 
il numero dei poveri stati soccorsi, i 
risultamenti ottenutisi dalle questue e 
dalle largizioni dei benefattori, ed il 
nome di questi. 

La Congregazione di Carità ebbe ori- 
gine nel luglio 1864, e cessò col 3t 
dicembre 1807, per cambiar nome Solo 
nel marzo 1867 pubblicava colle stampe 
i Consuntivi da luglio 1864 a tutto di- 
cembre 1863 II regolamento imponeva 
ogni anno tal pratica, perchè dunque 
non si ubbidi ? Col dicembre 1867 ces- 
sava la Congregazione di Carità, per- 
chè dunque non fece nota al pubblico 
la sua gestione ? Nella prefazione ai 
Consuntivi 1864, 1865, la Congrega- 
zione riconosce il debito del regolamento 
sulla pubblicazione dei bilanci: essa 
promette, perchè le giuste esigenze del 
pubblico sieno più sollecitamente appa- 
gale, di troncare ogni indugio, pubbli- 
cando nei seguenti consuntivi anche 
quelle modificazioni che evenlualmtnte 
fossero stale introdotte. 

Il fatto dimostrò che la Congrega- 
zione si metteva dalla parte del torto, 
poco curandosi di quel balsamo conser- 
vatore che è il controllo della pubblicità, 
come assennatamente diceva il relatore 
nella seduta consigliare del 31 dicem- 
bre 1867 sulle Opere pie. 

Col primo gennaio 1868 venne in- 
trodotta nel Veneto la legge italiana 
3 agosto 18G2 delle Opere pie e re- 
lativo regolamento: con tal giorno 
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•oniiiidò ad aver vita la nuova Direzione 
della Opere pie. 

Vediunio se la Direzione neonata ub- 
bidiva alle nuove leggi. 

il disposto dall'articolo 6 è il se- 
guente: 

— « Non potranno assumere l'ufficio 
c di amministratore di un'Opera pia e 
■ ne decadranno quando lo avtsseto as- 

• aunto, coloro i quali non abbiano reso 

• il conto di una precedente ammini- 
« stazione, ecc. ■ 

S ecouie gran parte dei membri della 
Dire/ione dei LL. PP. costituta la Con- 
gregazione di Carità, la quale non rese 
il conto dell'amministrazione degli anni 
18GG e 11167, che non tu dato che al 
pr.ncipiare del 1870 (vedi Atti del Con- 
siglio, pag. 20), cosi iti furia di questa 
legge, alcuni membri della Direzione, 
furono illegalmente nominati, ed ille- 
galmente occupano il posto. 

L'ari. 10 ilei regolamento alla sur- 
riferita legge, dispone che il bilancio 
presunti >o,Ueiiberatoannualiiiente pinna 
della scadenza di settembre, sia succes- 
sivamente d< pos tato per g:orni8 nella 
Segretaria del l'io Istituto o in quella 
drd Comune, per ispezione di chiunque, 
e che di questo deposito sia data no- 
tizia al pubblico, con avvisi da affiggersi 
nei soliti luoghi delle pubblicazioni uf- 
ficiali. 

L'art. 12 cosi si esprime: — • che 
non potrà esser messo in esercizio il 
bilancio senza la preventiva formalità 
del deposito ». 

Da lutto l'esposto si vede che la Di- 
rezione dei LL. PP. non ubbidiva punto 
all'i leggi* : siamo in ottobre, ma nes- 
suno ha mai letto l'avviso che 1' invi- 
tasse al ispezionare un bilancio pre- 
ventivo: di più se la Direzione dei 
LL. PP. redige dei bilanci presuntivi, 
questi non possono esser messi in eser- 
cizio, perché mancano del requisito del 
deposto, voluto dalla leggo. 

Creilo poi che la più meraviglia si 



è il contenuto dell'art. 11 dello stesso 
regolamento che prescrive, che dopo 
gli otto giorni del deposito, tali bi- 
lanci devono trasmettersi in copia al 
prefetto ! 

La Direzione dei LL. PP. non ottem- 
perava punto alla legge, come non 
aveva ottemperato la cessata Congre- 
gazione di Carità. Avendo saputo di 
di una interpellanza perla sefluta con- 
sigliare dei 27 gennao 1870, si affretto 
a presentare e far allestire i bilanci 
consuntivi ; in essa seduta il suo pre- 
Bidente annunziava che pochi momenti 
prima aveva presentato ti fonsuntivo 
186G — che erano incominciate le co- 
pie del consuntivo 1 Uf>7 — che fra tre 
mesi (in magirio) avrebbe presentino 
quello del 1868, e primi quindici giorni 
1660. Che il deficit deirammiuistrazioiìe 
per la Cssa n" industria, era di italiano 
lire 138.-2G5).!Jt), ecc. Il Consiglio allora 
ebbe la prova assoluta che le dicerie 
sparse in città non erano varie, mi 
che il deficit sorpassava la cifri 
esposta, e forse l'egregia somma di 
italiane lire duecento mdal 

Da tolto ciò ne seguono i seguenti 
corollari: 

1. In forza della legge italiana 3 
agosto 1862, i signori che facevano 
parte della cessala Congregazione di 
Carità non potevano essere legalmente 
nominati a far parte della Direzione 
dei LL. PP., esn devono rassegnare la 
loro carica che occupano illegalmente. 
Se il Consiglio che gli ha nominati po- 
teva ignorare i paragrafi della legife. 
essi certo non li potevano ignorare. 
Se illegale è la loro nomina, rilettale 
è la loro permanenza in ufficio, illegale 
i loro atti. Non potrebbero forse suc- 
dere da questa falsa post/ione delle 
liti perniciose, dei danni gravissimi per 
i poveri Istituti? È forse permesso d'in- 
fraugere impunemente le letrgi ? La- 
sciamo ai giurisperiti la competenza di 
decidere. 
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?. Chi autorimva la C n?re..rrizione 
di carità fl la Direzione dei IX. I P ad 
erogai e il • aro dei pii istituti con 
massimo danno degli stessi, onde so- 
stenere 1* continue passività della Casa 
«l'industria ? Il danaro degli I t tuti (ca- 
rtà di benemeriti testatori) non può 
;.dooerarsi che in determinati scopi ine- 
remi alla natura di quell'Istituto cui 
appartengono. Se la Casa d'industria 
tosse st<'a separata e separati fossero 
stali i pii Istituti come erano antece- 
dentemente, tali rovinosi imprestiti n n 
nvrebbero avuto luogo; ecco dunque 
una ragione plausibilissima che per 
tìvitaro in swen'M simili danni bisogna 
ritornare al vecchio metodo, separare 
gli Istituti concentrati, e renderli auto- 
nomi. 

Ma qui sorere una domanda: perchè 
mai l'Autorità non invigilava e non im- 
poneva l'osservanza alle leggi ? 

IS'ui crediamo che I' infi>iei>7a delia 
stessa Autorità venisse di quando in 
(piando paralizzata dal fatto che alcuni 
di questi aignori coprivano cariche presso 
l'Autorità provinciale. 

Da ciò devono essere state causate 
le remore nell'essere i resoconti im- 
posti dalle leg^i, percliè è incile in* 
tendersi che essi per la varietà delle 
cariche che coprivano erano spesso 
giudici e parti ad un tempo, e elio da 
sè medesimi non si avrebbero mai 
dat», come si dice, la zappa sul 
piede. 

Ma qui alcuni diranno, che i mem- 
bri della Direzione dei LL PP. che 
sono ancor membri della Deputazione 
e Consiglio provnciale, devono aste- 
nersi dal voto quaudo si tratta di cose 
in cui sono implicati come Direzione 
dei LL. PP. Questo è verissimo, ma 
come è possibile ritem re che i loro 
colleghi alia loro presenza non pos- 
sano, anche contro loro voglia, subire 
quei certi riguardi che dipendono da 
una delicatezza di posizione? Come 



dunque potranno contrariare itile loro 
proposte? La loro influenza non po- 
teva forse esercitare una certa pres- 
sione morale? 

La Direzione dei LL. PP. diramava 
in questi ultimi giorni un opuscolo 
contenente alcune osservazioni al rap- 
porto sulla beneficenza pubblica letto- 
in Consiglio nella seduta del 18 mag- 
gio p. p. 

Essa cosi si esprime a pag. 2: • In- 

• nanzi tutto, dulia Direzione devesi 
« dichiarare che per le vigenti Uggi 
« f amminist iasione ddle Opere pie 

• spalla unicamente ai turpi morati he 

• ne sono investiti; e eh- nel prese- te 

• caso il mandato che limilavnsi allo 

• studio delle spese contemplile dal 

• bilancio comunale non poteva essere 
« esteso all'indagine dell'orpran)?mo e 

• dell'amministrazione delle Opere me- 
li desime ». 

Un tal periodo veramente ci sor- 
prese: noi credinmo che sarebbe s^to. 
meglio non invocare le vigenti leggi 
per non sentirsi obbiettare l'accusa di 
averle violate. 

A pag. 5 si fa carico alla Coirm'»- 
sionu perchè asseriva genericamente 

• eh* l'amministrazione lascia alcun che 

• a d"*i<iemre, che avvi necessità di 

• riparare a inconvenienti, ecc. » 

La Commissiono non poteva scendere 
a scandagliare l' interna amministra- 
ziono dei pii Istituti, perchè non aveva 
esplicito mandato, e sarebbe stata in- 
ceppata dalla Direzione dei LL. PP. 
troppo ligia ai suoi diritti, ed a quei 
paragrafi dulie leggi che fanno al suo 
caso. Li Commissior e aveva un'improba 
fatica, da una parte stava il v.-lo del 
m stero, dall'altra la pubblica voce che 
proclamava e ehi cerea nascondersi è 

• in dif-.tto » Eccola dunque costretta 
a valersi dei criteri generali desunti 
da' latti parziali. 

A pag. 6 è d>tlo: che • codesta oscil- 

• (azione tra fi lucia e sfi lucia no» 



• conviene alla Direzione, cui non piace 
« preoccuparti ne di encomi, nè di bia- 

• $imi che non abbiano una determi- 
€ nata ragione ». 

Questo passo ci sorprende; forse la 
Direzione dei LL. PP. ne ignorerebbe 
1» spiegazione? noi noi crediamo. 

Nessuno ha mai dubitato dell'onestà 
individuale degli on. membri della Dire- 
zione, tutti ne sono convinti come di una 
verità, e per questo noi fummo sorpresi 
che il presidente nella seduta consi- 
gliare del 18 maggio p. p. uscisse in 
questi termini : « Che la Direzione dei 
« LL. PP. i pienamente tranquilla del 
« proprio operato, e che essa come ha 
« praticato fino ad ora attenderà anche 
€ in seguilo eoi maggior suo impegno 
« nell'esaurimento del suo mandato ». 
Tutti, ripetiamo, sono convinti della loro 
probità personale, ma non possono ra- 
serà convinti di una istituzione che 
fino ad ora noi crediamo assai male 
soddisfece. 

Toccava alla Direzione dei LL. PP. 
dimostrarci il contrario, essa noi fece 
in onta alla legge. 

Concludiamo facendo voti acciò si ri- 
torni al vecchio sittema cho per qua- 
rant'anni circa fece ri6oriro le ammi- 
nistrazioni autonome dei LL. PP. Si 
abbandonino una volta i sogni dei teo* 
retici, si ritorni alta vera pratica, al- 
l'esperienza maestra della vita. Già cho 
si è musso il piede in fallo si cerchi 
di ritornare sulla buona strada: si imiti 
il nostro Governo, il quale conoscendo 
Terrore di avere abolite le Intendenze 
di finanze, si affrettò di riattivarle. Si 
correggano con giudizio gli errori che 
certo non mancavano nel vecchio si- 
stema, e possa ognuno persuadersi che 
l'aver valuto abbandonar la pratir.a 
per la teoria, ci costò (e speriamo che 
la cifra stia li) una sommelta di 200 
mila lire e forse più, e questa non 
per far cpere di utilità od abbellimento, 
ma per riparare ad un malo che in- 



cantamento pur troppo ci siamo tirati 

sul capo. 

OSPITALE CIVILE. 

Contro gli stabiliwonti sanitari (Ospi- 
tali) si diresse sopra tutto l'odierna 
smania di distruggere per innovare : 
ed il desidero dell'ottimo ideale fece 
spesso dimenticare ed abbandonare il 
bene che si possedeva, il frutto della 
quasi secolare esperienza. Anche gli 
Ospitali subirono le fasi della centra- 
lizzazione francese, che portata in Ve- 
rona fino dai primordi del secolo pre- 
sente, diede un colpo fatale alla be- 
neficenza individuale. E valga il fatto. 

Prima della caduta del veneto Go- 
verno esistevano in città molti piccoli 
Spedali, che da secoli si reggevano 
con propri statuti, con proprie rendite, 
sorretti da continue elemosine e lasciti 
di pii testatori. Essendo di piccola di- 
mensione costituivano quasi altrettanto 
famiglie, facilmente venivano sorretti 
anche dall'obolo del povero, e pochi 
erano i testatori che non si ricordas- 
sero nelle loro ultime disposizioni. Suc- 
ceduto il Governo francese, in forza di 
nuove leggi essi furono aboliti per 
concentrare le loro rendite in altri 
Istituti che furono giudicati più neces- 
sari. Ma cosa ne avvenne? Ne avvenne 
che ben presto gli Istitutiarricchiti colle 
loro spoglie si trovarono più o meno 
nei bisogni di prima e si dovette, per 
sostenergli, metter mano all'erario co- 
munale. Con ciò si ottenne la distru- 
zione di quei piccoli Spedali che da 
tanti e tanti anni venivano sussidiati 
dalla carità individuale, per cui a 
poco a poco si alienarono gli animi 
e la carità fu tramutata in una pub- 
blica imposizione. L'esistenza di quei 
veri Ospitali sarebbe stata utilissima 
anche dal lato igienico, perchè si avrebbe 
avuto .la divisione degli ammalati, tanto 
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reclamata dall'odierna scienza, la se- 
gregazione dei cronici, che al presento 
fuor di modo accresciuti, tolgono quasi 
il posto ai veri ammalati. Ecco le con- 
seguenze delle misure teoriche che 
distruggono e per sempre il bene san- 
cito dall' esperienza. 

In Lombardia il sistema di distrug- 
gere tutte le leggi sanitarie del ces- 
sato Governo austriaco, raggiunse il 
massimo grado. In allora si vide anche 
l'Amministrazione ospitaliera quasi in- 
teramente abbandonata all'indirizzo di 
persone nuove, senza competenza me- 
dica persino nella compilazione dei re- 
golamenti. Siccome io Francia non esi- 
stono Direzioni mediche propriamente 
dette per gli Ospitali, ma Commissioni 
di persone estranee all'arte, cosi non 
si vollero più Direzioni mediche e s' im- 
pastarono degli irragionevoli ispettorati. 
È da notarsi che da circa/ ottantanni 
meno qualche interruzione, le Direzioni 
mediche funzionavano negli Spedali 
prima della Lombardia, poi della Ve* 
nezia. e che una tale istituzione era 
invidiala dalle altre provincia d' Italia 
e dagli stranieri. La brama di tutto 
rinnovare non ebbe più limite: sic- 
come i medici si opponevano, agi- 
tando vivissima polemica colla stampa, 
si giunse al punto d'esigere dal Corpo 
sanitario una preventiva rinuncia ai di- 
ritti politici ed amministrativi (1). 

Nell'Ospitale maggiore di," Milano fu 
messo tutto a soqquadro coi nuovi or- 
dini, ma il disordine che ne successe 
agitò la pubblica opinione e diede luogo 
a reclami animatissimi ; quell'Ospitale, 
che durante la guerra del lOo'J aveva 
ottenuto l'ammirazione e la lode per- 
sino dei medici francesi, che non du- 
bitarono di proclamarlo superiore agli 
Ospitali di Francia, perchè avente me- 
dici alla Direzione ed Amministrazione, 

(I) Zucchi. — lisa me dji regotamenli la Diluii 
per gli Uliiuli ospitalieri. — Fi.enze 1867. 



gli onici che per i loro studi speciali pos- 
sano condur bene un ente puramente 
sanitario, qual è un Ospitale, rapida- 
mente decadde dalla sua florideiza (i). 

Il male in Lombardia non aveva più 
limili, il Ministero dovette intervenire 
a riparare tanto disordine, e per sua 
opera, sebbene indirettamente, furono 
i-istaurato le Direzioni mediche ed estese 
in tutto il regno. 

In Venezia ed in Verona, sotto al 
dominio austriaco, non si poteva in tutto 
e per tutto ciecamente seguire l'esem- 
pio di Lombardia. Non potendosi di- 
struggere le Direzioni mediche, si cercò 
di scemarne le attribuzioni, di paraliz- 
zarne con speciali controllerie a poco 
a poco l'azione. 

La circolare 9 febbraio 4866 della 
Delegazione provinciale di Verona fa 
noto che il Ministero di Stato in dista 
25 settembre 1865 autorizzava ■ che ad 
eccezione dell andamento interno tecnico 
$anitario » venisse concentrato l'Ospi- 
tale nelle mani della Congregazione di 
Carità. Con una tale espressione si cer- 
cava di conservare le Direzioni medi- 
che, ma ai creava un dualismo per la 
difficoltà di precisare il vero confine 
che separale lo attribuzioni della Di- 
rezione medica: il risultato fu confuso 
e coutraddicente : si può asserire che 
l'autore di quella circolare non era 



(I) A lutti è noto l'orgoglio nazionale dei fran- 
Nti, che q «Unto si piega a Untare le istituzioni 
drlle allre nazioni, che egli riguarda a sè infe- 
riori. Il dott. Cuvillé, medico in capo dell'ar- 
mala franose in Italia, in data il latitata ISSO 
com scriveva ai medici dell 1 Ospitala di .Milano , 
a Les servires que voua avez rendus pendant la 
« campagna d' Italie soni un riempie de plus du 
« devouémenl qui carastcnse parlout le corp» 

• médical. — En Franca Ics bópilaux soni adrni- 
u nistrés par des fouctionnaires eirangers à la 
« profession BeVi fetta ; a Uilao les médecins te ah 

• onl oùi hcurevxprivUcge de crier etd'ud- 
a minittrer let hùpitaux, ecc. u (Ripa — La 

\ medicina comunale — Auuo 111, lsfl5, n. 3): 
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certo un medico amministrativo che 
con.'8-Hase l'organismo di un Ospitale. 

I rapporti ira Direzione medica e 
Con^veg^ziona vengono così stabiliti dal 
regolamento organico 18<>3. 

Art. A4. — L'aziona del Direttore è 
puramente limitata agli oggetti disci- 
plinari, sanitari, scientifici : egli non ha 
nessuna ingerenza negli oggetti econo- 
mici e n.-ll'ainiuiuistrazione in genere : 
per altro deve invigilare sulla buona 
qualità e quantità della vittuaria, dei 
inediriuali, e sul trattamento iu genere 
de s 'li ammalati. 

Ar-t. 47. — Il Dottore nel disirape* 
gno lidio su* (unzioni deve dipendere 
più particoiarmentt dai singoli procu- 
rai' ri prep sti a presiede re e control- 
laro l'interna coudotta disciplinare od 
economica. 

II Direttore quindi non ha più inge- 
renza negli appalti dello Torniture a 
nell' amministrazione interna: egli a 
poco a poco non conserva che il nome 
di Direttore, ed assume gli attributi di 
uo semplice Ispettore. 

Per farsi una vera idoa della natura 
di queste innovazioni basta osservaro 
che le attribuzioni di un Direttore setto- 
poste all'autorità doi procuratori non 
tanno die scemare quella respomabi- 
lilà che una volta pesiva solo su lui, 
per condividerla coi procuratori ; ma 
una re.-p iìs bililà divisa su vari capi 
divene illusola. 

. Uno Stabilimento eminentemente 
sanitario qud é uno Spedale, abbisogna 
di UO* unificazione, di un accentra- 
li» nto di tutti i congegni ebe lo com- 
pu.iguuo, in un solo capo responsabiie 
ine possa provvedere scientemente a 
tutti g'i incessanti bisogni, che imprima 
a tutti i servizi un indirizzo uniforme, 
un impulso costante. 

. L'assoluta separinone dell'ammini- 
strazione economica dalla sanitaria d- 
sciolinare e scientifica, è una pratica 
impossibìli'à piena di danno per l'istejsa 



I economia e per gli interessi degli in- 
fermi. 

• Quando i servizi amministrativi ov- 
vero di economia interna si vogliono 
tenere assolutamente separati dai sa- 
nitari, oltre quasi un'impos-ibilità di 
attuazione, non solo si 1 m;ta ma si 
perturbi, e si sforma l'azione legittima 
di una 1) rez one medica; si scompone 
quell'unità di forze necessaria ali'uni- 
forme propulsione di tanti congegni 
complicati e connessi fra loro, e che 
tendenze, influenze, interessi, abitudini 
diverse fra gli elementi DOU tutti omo- 

{ genei di un Ospitale, cercano incessali 
temente di sconnettere; in una parola 
non si raggiunge il fine dell'istituzione 
che è il miglior Governo dell'infermo (1). 

Se la D, rezone amministrativa ed 
economica prevale sulla sanitaria per 
lhigbezza e superiur.tà di poteri, 0 pi r 
una soperchiaste ingerenza prodotta 
dall'indole della materia che forma il 
substrato di tutti i servizi sanitari e di 
ogni esigenza medica, i cattivi effetti 
di questo dualismo in cui l'elemento 
mnlico rimane soccombente, si fauni 
più pronunciati. Siccome p i una sepa- 
razione sarebbe impossibile come si 
accennava poc'anzi, cosi sarebbe megli ) 

I subordinare alla Direzione medica U 
partita amministrativa, avuto riguardo 
che l'Ospitale à cosa puramente sani- 
taria. Con ciò si eviterebbe di fare un 
ruoto intorno al medico Direttore, che 
diverrebbe, perdendo a poco a poco 
della sua autorità, nulla più che un 
infermiere dal quale anco il basso ser- 
vizio si allontana perchè non è da esso 
che ripeto il suo salario, e riceve da 
altro centro le sue influenze. L'econo- 
mia negli Ospitali serve a scusare ogni 
ingerenza soverchia, come uei Governi 
la ragione di Stato (2). 



(I) Zucchi Memori» eil«ta. 
(*2) Atri «lfl terzo Cvwgre*** d H'A...ocuziuu» 
Medica tenuto iu Firenze uel ItfGO. 
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Da tutto l'esposto, e dall'esperienza 
negativa die fece l'ospitale dall'epoca 
della sua concentrazione noi ci un amo j 
a quelli che (anno voti acciò esso sia 
restituito all'autonomia, perduta, e sia 
i istaurata la Direzione medica nelle 
sue vere attribu/.iuni ed obblighi : al 
direttore sia ritornata l'interna ammi- 
nistrazione, all'amministratore sia la- 
sciata la gestione dei l'ondi, delle ren- 
dite ecc., in una parola, l'amministra- 
zione esterna. 

Cosa deve essere il direttore di uno 
Spe iale? 

Il direttore medico, secondo il sistema 
che per tanti anni -fece buuna prova 
di sè, deve essere il capo responsabile 
di tutta l'economia interna dello Sta- 
bilimento. 

Egli deve vegliare perchè non si 
facciano spese inutili, nò si commettano 
frodi, egli deve controllare ogni ramo 
dell iuterna economia. li ordina le 
forniture, aggiudica gli appalti, invigila 
gli impiegali economici Urinando le ta- 
belle, rilasciando boni per gli acquisti, 
visita i magazzini degli efi'etii, esamina 
i rtgistri di carico e scarico, ne veri- 
fica la quantità, la qualità, lo stato. 
Esamina i combustibili, le biancherie 
i materiali da letto, i medicinali. Tiene 
una riunione menalo cogli impiegali 
economici p>r discutere sugli oggi Ut ri- 
guaritami l'amministrazione tco/iomica 
dello spedale e le proposte di migliora- 
menti. 

Coloro che vollero distru -g. re i vec- 
chi ordini per surrogarne di nuovi, 
principiarono ad obbiettare che un me- 
dico non pottva avere le cognizioni 
iiect-ssarie per questo ramo di ammi- 
nistrazione, che non aveva il tempo di 
attendarvi, dovendo ossero occupato 
nell'assistenza dei malati e negli studi 
di professione. 

A tale obbiezione, che ha dello spe- 
cioso, ò facile rispondere. 

L'etercuic della nn.dicina si divide 



in vari rami, i quali si vanno srmpra 
più moltiplicando per lo sviluppo della 
scienza, fra questi rami uno dei meno 
conosciuti per difetto d'istruzione, ma 
che pure esiste, è quello dulia medi- 
cina amministrativa, o dell'igiene pra- 
tica, cioè di quella parte della medi- 
cina che sovviene ai bisogni della pub- 
s blica amministrazione. Chi si dedica a 
questa carriera medica, deve avere no- 
inni di diritto amministrativo, di eco- 
nomia pubblit a, di contali i là neces- 
saria pei lavori di sta ittica medica; 
j.i?na conoscenza della legislazione sa- 
nitaria, dell'igiene pubblica (alimenti, 
case istituti ospizi-carceri cimiteri ecc.) 
della sanità pubblica e dei rispettivi 
servizi (medici, farmacie, spe lali, laz- 
zaretti, ecc.). L>- Dilezioni degli ospitali 
sono affici di medicina amministrativa, 
e quando la scelta del Direttore si 
faccia fra' i veri medici amministrativi, 
si troveranno nel medico nominato le 
attitudini necessarie anche p.-r dirigere 
l'azienda economica, la quale non si 
può, senza scomporre l'unità d'azione 
dello stabilimento separare dagli altri 
elementi amministrativi. (1) 

Certo è che il med.co D. rettore non 
può occuparsi delle operazioni effettive 
di ecouom a, mi soltanto provvedere 
o sopravegl.ame l'tsecuiione, come in- 
vigila la cura dei malati senzu curari*, 
la preparazione dei medicinali seiua 
prep irarli. Il mediro D rettore deve 
avere tutti questi requisiti, altrimenti 
potrebbe essere un eccellente melico 
tecnico, ma nou mai un buon Diret- 
tore per uno Spedale. 

Emi ino Ui fiicnni provvedimenti pro- 
ponti dalla ('•mmiasloue nuli» bo- 
li* im . ■„,« pubblica. 

Una delle piaghe più fatili alla pu- 
blica beneficenza, si è il numero sem- 
pre crescente dei cronici, cioè di qutdli 

fi) Zac. Ai - Oj>. cit. 
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individui, cui ben poco può l'arte me- 
dica, sodo gli incurabili propriamente 
detti, poi quali in vario città esistevano 
per lo passato analoghi Ospitali. Questi 
cronici ingombrano il nostro nosocomio 
a segno da superare di molto il nu- 
mero degli ammalili suscettibili di cura. 

Siccome ogni presenza all'Ospitale 
costa soldi 54 al giorno (it. lire 1.33) 
ognuno vede la somma sconvenienza 
di queste, perchè altro deve essere il 
trattamento di un ammalato in corso 
di cura, altro di un cronico incurabile. 
Fu osservato quindi che siccome ogni 
presenza alla Casa di Ricovero costa al 
iriorno soldi 25 1,2 ( t. lire 0.C3), cosi 
mandando i cronici al Ricovero si ve- 
niva ad avere un risparmio importan- 
tissimo. 

Furono quindi spediti in varie volte 
molti dei cronici dall'Ospitale al Rico- 
vero, ma in poco tempo i loro posti 
all'Ospitale furono rioccupati da nuovi 
cronici, a segno che se una volta l'Ospi- 
tale solo era ingombro di cronici, ora 
il Ricovero ne rigurgita quasi da im* 
pedire i posti riservati ai vecchi impo- 
tenti, secondo 1' indole di quello stabi- 
limento. Sembrava vi fosse un' epide- 
mia di cronicismo, venuta a soffocare 
la pubblica beneficenza: possiamo d:re 
che non si videro mai tanti cronici e 
semi-cronici nella poveraglia di Verona 
come al giorno d'oggi. 

A tanto malequal sarebbe il rimedio? 
Noi crediamo che il sempre crescente 
numero dei cronici sia genuino, perchè 
sappiamo che varie Commissioni, espres- 
samente nominate, lo riscontrarono : 
questa dunque è una piaga che in- 
grandisce continuamente. 

La nostra opinione sarebbe di stabi- 
lira alcune sale, appariate pei cronici, 
nell'Ospitale, anziché nel Ricovero, sa- 
rebbe una divisone a parte. Il tratta- 
mento giornaliero dovrebbe essere quello 
che passa il Ricovero, costerebbe quindi 
centesimi 03, anziché lire 1.33 per pre- 



senza: noi crediamo con ciò di aver© 
i seguenti vantaggi : 

1. Che il trattamento giornaliero 
sarebbe da cronici, non già da amma- 
lati curabili, il che al presente non ha 
luogo nell' Ospitale, dove tutti sono 
trattati senza distinzione, pel costo di 
lire 1.33 al giorno. 

2. Chrf il cronico all'Ospitale coste- 
rebbe come al Ricovero : col vantaggio 
di poter essere licenziato tutte le volte 
che sembrerà opportuno al medico, 
perché all'Ospitale non può aver luogo 
l'uso inval.-o al Ricovero, voglia o non 
voglia, della perpetuità di presenta che 
finisce solo colla morte. 

3. I cronici potrebbero essere me- 
glio definiti e studiati e messi alla 
prova del continuo esperimento. 

4. Sarebbe impe lito lo straordi- 
nario accumulamento dei cronici al Ri- 
coverò, veri piatii fermi che spesso tol- 
gono il \ìoAo ai vecchi e decrepiti. 

Da qualche tempo si osserva un no- 
tevole aumento di presenze sempre 
crescenti all'Ospitale, il che non era 
per lo passato in cui si cercava piut- 
tosto di farsi curare a domicilio, e non 
si ricorreva allo Spedale se non dopo 
di avere esaurita ogni risorsa. Se il mi- 
glior trattamento all'Ospitale è di ciò 
forse una causa (il che altamente onora 
il Pio Luogo), non si può d'altra parte 
negare che ciò sia anche sintomo di 
decadenza morale ed economica. 

Esiste fra noi la Pia Opera di Carità 
che gratuitamente fornisce al povero, 
medicine e medico : ma poco è il van- 
taggio che di ciò ne risente l'Ospitale, 
sempre zeppo di ammalati, il più dei 
quali cronici, come poco sopra ai 
disse. 

Questo è un punto che merita la più 
seria riflessione. 

La scienza ba dimostrato che il so- 
verchio accumularsi di malati in uno 
Spedale, è dannoso non solo all'econo- 
mia, ma anche all'igiene. 
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Se fòsse possibile organizzare in 
modo più attendibile i soccorsi a domi- 
cilio, noi certamente avremo più van- 
taggio anche dal lato sanitario. 

« É un fatto incontrastabile in oggi, 
perchè verificato in diverse città d'Eu- 
ropa, che la statistica dei parti, delle 
operazioni chirurgiche e delle malat- 
tie curate a domicilio dei poveri e in 
campagna, è molto più favorevole dei 
casi consimili curali nei grandi noso- 
comi. 

• Gli spedali che raccolgono gran 
numero di persone affette da malattie 
che possono divenire contaggiose, sono 
un focolare permanente d'infezione e 
perciò di danno considerevole per le 
grandi citta, molto più poi se i grandi 
Spedali ricevono molli visitatori. 

« I soccorsi a domicilio al contano, 
oltre i risultati statistici più vantag- 
giosi e l'economia incontestabile, pro- 
ducono un effetto dei più importanti 
per il progresso morale dell'uomo. 

■ E morale (dice la Scuola di medi- 
cina di Lione) che un padre, una ma- 
dre che cadono malati, restino in mezzo 
ai loro figli, ricevilo le loro cure se 
questi ultimi sono in età di darle, con- 
tinuando al contrario nella misura delle 
proprie forze, a prestare i propri con- 
sigli e la propria sorveglianza a co* 
loro che per l'età ancor tenera hanno 
bisogno di una guida. 

« Se si tratta di un bambino malato, 
non è evidente che le circostanze le 
più imperiose possono solo autorizzare 
a separarlo dai genitori ? 

« Più imperioso ancora ci sembra il 
1 dovere di lasciare a domicilio i geni- 
tori malati o resi invalidi dalla vec- 
chiaia. 

«Che l'assistenza pubblica gli protegga, 
che essa contribuisca coi soccorsi in- 
telligenti a diminuire un carico troppo 
pesante per la famiglia, ma cbe non 
a' ( aoneri completamente quest'ultima 
dall'obbligo di prolungare quelle cure 



che non sono, dopo tutto, che l'adem- 
pimento di un debito sacro riconosciuto 
da tutte le leggi civili ed uname. (I . 

La Commissione quindi nella più 
volte citata sua relazione per meglio 
organizsare i Soccorti a domicilio e 
diminuire le soverchie presenze al- 
l'Ospitale, propone una modiHca/.ione 
al regolamento 5 ottobre 1862 per le 
condotte mediche della pia opera. Noi 
applaudiamo di tutto cuore a tale pro- 
posta, ma siamo di parere convenga 
sentire prima l'opinione degli attuali 
medici contradali e basarsi sul loro 
consiglio, altrimenti poco sarà il van- 
taggio pratico. Insistiamo su questo 
punto, perchè le modificazioni addi- 
tate da medici che non conoscono la 
pratica della medicina ai poveri (quan- 
tunque sieno dottissimi) riusciranno per 
lo meno inutili. 

In appendice alla relazione venne 
stampato lo scritto di un medico, uno 
de' membri della Commissione, che ri- 
guarda la farmacia dell'Ospedale, b da 
premettersi, che dal 1866, in cui fu 
concen|rato lo Spedale, a tutt'oggi, la 
detta farmacia non fu sistemata e tro- 
vasi in uno Btato provvisorio. 

Tra i varii provvedimenti , il snllo- 
dato medico sarebbo d'avviso , che ls 
stessa dovesse fornirsi direttamente 
dalle case di commercio, che fanno in 
grande lo smercio dei medicinali, an- 
ziché per appalto da un farmacista, il 
quale vendendo di seconda e di terza 
mano , gode di quelli utili , che po- 
trebbe in sua veue ritrarre la farmacia 
delle spedale , qualora si facesse di- 
rettamente acquirente dalle dette case 
di commercio. 

Noi siamo del suo avviso , aggiun- 
gendo , che la sua proposta fu altre 
volto prodotta al publico colla stampa 

(1) Statuto programma c commentari ai 
quesiti del Congresso medico di tutte le 
nazioni in Firenze nel settembre mi. 
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(per esempio , nel 1836). La ca^sa 
che , sopratutto per lo passato , im- 
pedivi l'effettuazione di tale misura , 
si fu la grande responsabilità che si 
a Idnssava ad un dirigente di farmacia. 

Giova per altro sperare , eh*- se il 
H -t:o dirigente sarà prima di tutto un 
p -obo , olivato , all 'ivo ed istruito , la 
t.-.rmacia i<e dovrà sentire massima 
utilità con questa misura. 

li guardo alla somministrazione dei 
DiedidUaU della pia opera , egli giu- 
ri ziosamente o-serva , che , se vuoisi 
diminuire le presenze all'Ospedile , ò 
uoeemrio agevolare le cure a domi- 
cilio. 

La somministrazione dei medicinali 
ai poveri , fatta dalla sola farmacia 
dello Spedale , ha il grande ineonve- 
iiieute , che il povero , che abita in 
uo ìju:i ridere discosto , per esempio a 
porta Ves -ovo , porta S. Giorgio, ecc., 
deve lar troppa strada , cou troppa 
p ardita di tempo dannosa alle sue oc- 
cupazioni , per avere la medicina. 
Tutti videro un tale inconveniente, ma 
il timore di veder forse raddoppiata 
la sp-.-sa della pia opera , fece si che 
le varie amministrazioni DOS si deci- 
sera ancora ad una riforma voluta 
daH'equttà. 

L noto che i p >veri sono malto esi- 
genti : i nudici contradali non possono 
S' m ( ro resistere alle loro ins.stenze , 
quantunque conoscano qual triste uso 
si faccia spesio delle medicine : per 
esempio , il più delle volte le ven- 
dono , altre volte lasciano con malizia 
depositare l'olio dalie emulsioni , per 
ungersi i capelli , o per bruciare , le 
polpe preparate costituiscono ancora 
una lecornia , ecc. Tali abusi sono 
sempre esistiti : si cercò di porvi ri- 
paro compilando varii ricettari o for- 
mulari, nei quali si studiava di amal- 
gamare i varii medicinali in modo da 
impedirne gli abusi e facilitarne anche 
la spedizione alla farmacia dello Spe- 



dale , che doveva servire tutta la 
città. 

Simili form ilari hanno il bisogno di 
e «sere modificati a seconda delle esi- 
genze dei tempi . e della economia , 
anche troppo compromessa , della pia 
opera. 

Nel n. 2G7, 30 settembre 18C9, di 
questo stesso periodico , noi abbiamo 
est rnato nn progetto , che ora ci 
pare opportuno ripetere. 

Per togliere l'inconveniente di una 
sola farmacia in una c.ttà come Verona 
(avuto snpral itt i riguardo di non ag- 
gravare di troppo il passivo della Pi:» 
Opera) noi presentiamo ali' esame dei 
nostri concittadini il seguento offertoci 
progetto: 

Se ondo noi, l'amministrazione della 
Pia Opera, dovrebbe pren iere in esame 
le spese occorse in un decennio, escluse 
le straordinario per epidemie; su que- 
sto dato stabilire un termine medio 
per la sposa da sostenersi in un anno: 
poscia convocire i farmacisti condut- 
tori delle 2'J farmacie della città .com- 
presa quella di borgo S. Gijrgio, pre- 
sentir loro un ra^ions.to progetto di 
appalto colla condizione che tutti in- 
d.stintamente potessero spedire le ri- 
cette della Pia Opera, qualora unitisi 
in comizio con legale solidarietà, si fa- 
cessero rappresentare da uno di loro, 
e per la rappresentanza di legge e per 
la garanzia in faccia all'amministra- 
zione. Se le informazioni che abbiamo 
assunte sono esatte, un tale progetto 
sarebbe effettuabile dalla parte dei far- 
macisti. 

Dal suesposto noi ne deduciamo le 
seguenti conseguenze : 

1. La Pia Opera mediante un ben 
regolato appalto, sarebbe ogni anno in 
caso di sapere l'esatta cifra che dovrà 
spendere. 

2. L'appalto con tutti i ventinove 
farmacisti sarebbe favorevole ai poveri 
perchè faciliterebbe loro l'acquisto delle 
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medicane; renderebbe pid difficili le 
frodi, perchè i poveri vedendosi mal- 
serriti da un farmacista ricorrerebbero 
subito da un altro; sarebbe quasi im- 
possibili l'&buso essendo tanti i sommi- I 
nistrfitori. 

3. 1 farmacisti lusingati anche nel 
loro amor proprio, il quale costituisce 
la loro forza morale m faccia al pubblico, 



cercherebbero ogni mezzo d'agre in mn la 
daconterrare i loro avventori; diverreb- 
bero tutti solidali tra loro, il ebe certo 
non avverrebbe quando in quella v- ce 
hi pensasse a far solo di essi una 
scelta ingiustificata ed ingiuriosa. 

Antonio Jott. Zamdelli 
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